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Arcidiocesi di Messina Lipari e S. Lucia del Mela 
Ufficio Diocesano per le Comunicazioni Sociali 

Ritaglio di stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile 

Riflessione 

Il laicato cattolico e il sostegno 

quotidiano agli ultimi 

La prima riflessione sul ruolo del laicato cattolico, organizzato dalla sezione di Messina di 

Scienza e vita, si è tenuta venerdì scorso nella cappella S. Maria all’Arcivescovado. 

Introducendo i lavori, il dott. Pracanica ha voluto ricordare l’avv. Salvatore Vernaci, un 

cristiano a tutto tondo, per il quale essere dalla parte degli ultimi non era uno slogan ma un 

impegno quotidiano. La riflessione sulla lettera di Giacomo è stata affidata a mons. Marco 

Sprizzi, studioso di De Lubac e consigliere presso la Nunziatura apostolica della Corea, che è stato presentato da 

mons. Cesare Di Pietro, rettore del Seminario Arcivescovile, che ha anche presieduto l’incontro. Per mons. Sprizzi, 

la lettera di Giacomo trova le sue radici più profonde nelle parole di Gesù, (Matteo, 25:31-46), «ho avuto fame e voi 

mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato nella vostra 

casa, nudo e mi avete dato i vestiti, ero malato e siete venuti a curarmi; ero in prigione e siete venuti a trovarmi. … 

In verità vi dico: ogni volta che avete fatto ciò a uno dei più piccoli di questi miei fratelli, lo avete fatto a 

me». Giacomo, come in un controcanto, a sua volta afferma: «A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, 

ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del 

cibo quotidiano e uno di voi dice loro. Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi, ma non date loro il necessario 

per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, 

in se stessa è morta». Qualche hanno prima, Paolo aveva scritto ai Corinzi: «Se 

anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, 

sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. E se avessi il dono 

della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la 

pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, 

non sono nulla. E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo 

per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova». La riflessione, che 

è stata seguita con particolare attenzione dai presenti che numerosi sono 

intervenuti nel successivo dibattito, Dino Calderone, Mario Trupiano, Walter 

Bramanti, Tiziano Sprizzi e tanti altri. 

 

 


